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«Venite dietro a me, 

vi farò pescatori di uomini».
22/1/2017 – 28/1/2017
III Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
[image: image1.emf]Domenica 22 gennaio 2017 
+ Dal Vangelo secondo Matteo                     4, 12-23             
Venne a Cafàrnao perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa. 

Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa:«Terra di Zàbulon e terra di Nèftali,sulla via del mare, oltre il Giordano,Galilea delle genti!Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce,per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta».Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo..
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       ( mons. Antonio Riboldi)

Ci vuole veramente la coscienza di una grande missione e una profonda preparazione per affrontare un mondo apparentemente 'chiuso' al soprannaturale, ossia a Dio. Ci portiamo addosso, tutti, le conseguenze del peccato originale, che ci ha portati lontano da Dio, ma, nel profondo, se siamo sinceri, sentiamo che il bene del dono della vita non può assolutamente esaurirsi nelle piccole cose di questo mondo. 
Quando abbiamo il coraggio di rientrare in noi stessi con sincerità, forse provati da una profonda crisi esistenziale, con lo smarrimento sorge anche la domanda: 'Ma perché vivo? Per chi vivo?'. Sono tante le parole degli uomini per spiegare questo profondo disagio, ma spesso avvertiamo che non rispondo fino in fondo alla domanda. Tra le lettere che mi arrivano - e sono tante da ogni parte - sono stato colpito da una, che un adolescente scrive a papà e mamma. Ve la propongo: "Caro papà e cara mamma, lo so che non eravate preparati a ricevere questa parte di me. So che non pensavate che tutto si sarebbe ridotto a un comprare pannolini, latte in polvere e notti in bianco per le mie colichette o l'influenza. Ma eccomi qui ora a farvi delle domande, ad osservare i vostri comportamenti, a cercare le motivazioni dei vostri giorni radiosi e di quelli grigi. A volte ho paura di non volervi assomigliare, a volte vorrei essere identico a voi. Ho la sensazione che c'è una parte di me che vi sfugge e che temete. No, non c'entra niente il morbillo, le allergie. È la mia anima quella che mi sembra vi faccia paura e che non sapete come nutrire, come curare. Non c'è pediatra al mondo che possa farci qualcosa: sicuramente non c'è farmaco al mondo che possa farla crescere sana. Tennis, piscina, inglese servono a ben poco, per questo. Io li sento i vostri discorsi, e come vi guardate intorno e pensate: Che sarà di nostro figlio? Temete che io possa diventare grande e non essere felice, che io possa 'guastarmi dentro' strada facendo. E allora che aspettate? Io cresco e c'è poco tempo ancora, ne avete perso già abbastanza! O lo fate ora o mai più. Vi prego, aiutatemi a raggiungere la felicità, quella vera, che non appassisce. Fatemi conoscere Gesù, anzi, conosciamolo insieme! Non negatemi il dono della Vita vera. La mia mano nella vostra e la vostra in quella di Gesù. Donatemi la vera felicità. Amate anche la mia anima. Fatemi conoscere Gesù!". 
È commovente questa lettera e ci mette in crisi. Gesù non è uno sconosciuto: è sempre alla porta che bussa e nulla gli è più caro che noi Gliel'apriamo e Lo facciamo entrare. 
Il Vangelo racconta il momento in cui Gesù lascia la quiete di Nazareth, nella santa Famiglia, per sempre, e, sconosciuto, irrompe in Galilea. 
Un'irruzione di ieri, che sarebbe tanto bello avvenisse anche oggi, nel nostro mondo. Narra l'evangelista Matteo: "Gesù, avendo saputo che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea e lasciata Nazareth, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali, sulla via del mare, al di là del Giordano, Galilea delle genti; il popolo che era immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: Convertitevi, perché il Regno dei Cieli è vicino" (Mt 4, 12). Un grande giorno quello in cui inizia il cammino di Dio tra di noi, per sciogliere il seno interrogativo della nostra vita. Gesù chiede gli si faccia strada, strada all'opera di salvezza che esige una completa revisione della nostra vita. E questo ieri come oggi. Ogni volta mi reco in Palestina, visitando quei luoghi santi, percorrendo la via che costeggia il lago di Tiberiade, dove poi si svolse tanta parte della predicazione di Gesù, - essendo quella la via principale per attraversare la Terrasanta, chiamata anche 'via maris' - camminando ho come l'impressione - e credo sia di tutti i pellegrini - di sentire 'quella voce', venuta dal Cielo a riprendere il dialogo tra Dio e la nostra povera umanità. Davvero il camminare in 'quei luoghi' offre un'esperienza spirituale profonda e ineffabile! Gesù era stato annunciato da Giovanni, aveva ricevuto il Battesimo da lui nel Giordano e si erano "aperti i Cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di Lui. Ed una voce dal Cielo disse: Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto: ascoltatelo. In chi davvero sente la nostalgia del Padre, fa grande impressione anche solo leggere che il Figlio, Gesù, abbia percorso le nostre strade, in mezzo alla nostra confusione, e ci parli. Così descrive la sua meraviglia il profeta Isaìa: "Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te, come si gioisce quando si miete e si esulta come quando si divide la preda. Poiché, come al tempo di Madian, hai spezzato il giogo che l'opprimeva, la sbarra che gravava sulle sue spalle e il bastone del suo aguzzino" (Is 9, 1-4). E Gesù, da duemila anni, percorre le strade del mondo con la stessa passione, gridando a me, a tutti: "Convertitevi, perché il Regno dei Cieli è vicino”! Lo percorre usando i piedi e la voce di quanti Lui sceglie come suoi missionari, vescovi, sacerdoti e tutti, senza eccezioni. 
Ma Gesù è accolto? Torna la supplica dell'adolescente sopra citata: "Donatemi la vera felicità. Amate la mia anima. Fatemi conoscere Gesù". 
Il Vangelo di oggi continua mostrando come Gesù moltiplica la Sua parola, chiamando subito quanti dovevano iniziare il viaggio nel mondo a portare la Buona Novella e mettendola nel cuore e sulle labbra di coloro che sceglie. "Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone chiamato Pietro e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, perché erano pescatori. Disse loro: Seguitemi, vi farò pescatori di uomini. Ed essi lasciate le reti, lo seguirono. Andando oltre vide due fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, che nella barca con Zebèdeo, loro padre, rassettavano le reti e li chiamò. Ed essi, subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono. E Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del Regno e curando ogni sorta di malattie e infermità del popolo" (Mt 4, 12-23). Gesù così, subito, sceglie "quelli che Egli volle stessero con Lui" per istruirli nella Parola di Dio "e poi mandarli". Dopo la Pentecoste, attraverso i tantissimi che, nei secoli, Dio sceglierà, le lingue, che porteranno la Buona Novella - quel 'convertitevi, perché il Regno dei Cieli è vicino' - si moltiplicheranno, in una continua catena di missionari, fino al nostro tempo. È davvero grande l'Amore di Dio nel preoccuparsi di ciascuno di noi: grande la sua passione perché tutti possiamo accoglierlo per poter essere accolti nel Regno dei Cieli! Dalle parole di Matteo viene spontaneo lo stupore del come i chiamati lasciarono tutto e subito lo seguirono. Dio chiama ancora e anche oggi chiede una risposta generosa e immediata. Non vuole tentennamenti. È una questione di amore! Sono tante le lettere che per e-mail mi arrivano da voi ed in cui manifestate la gioia di accostarvi alla Parola, leggendo le riflessioni che invio. Una Gioia che diviene anche la mia; poiché ho un solo desiderio ed una sola ragione nelle mie riflessioni: fare conoscere Gesù. E non ho parole per ringraziare tutti, perché davvero grande è ciò che Dio opera in voi. Io mi sento solo - come diceva Madre Teresa – "la piccola matita tra le dita di Dio ed è Lui che scrive ciò che vuole comunicarci”. Sono ormai 57 anni che sono stato preso per mano dalla Provvidenza di Dio, che decide dove e a chi portare la Sua Parola: dal Belice ad Acerra ed ora a voi e in tantissime località, che è impossibile anche solo numerare Ed è sempre per me una grande felicità poter donare a tutti la gioia di Dio che si offre a noi. Tutto è iniziato da piccolo, a 10 anni, quando, dopo la Cresima, il mio vescovo, allora era il Card. Schuster, di cui ero chierichetto - e con orgoglio! - mi fissò e mi chiese: "Ti piacerebbe essere prete?". Preso alla sprovvista, risposi: "No". Ma appena pronunciato il no sorse in me il dubbio: "E se fosse sì?". Con l'aiuto di mamma e papà, che davvero avevano cura delle nostre anime, e amavano farmi conoscere Gesù, decisi di accettare l'invito del mio vescovo, come fosse la chiamata di Gesù.Non so nemmeno perché chiesi di essere ammesso tra i Padri Rosminiani. Ma da allora, settembre 1935, vivo in continua missione, a volte in ambienti difficili, ma sempre con tanta fiducia - è difficile resistere all'amore di Dio - basta essere liberi interiormente e disposti ad essere amati e dare amore. Qualche volta 
ripenso ai moltissimi che ho trovato sulla mia strada, compresi voi, e prego: "Grazie Padre, che hai avuto tanta fiducia in me, mi hai sorretto, ispirato e hai permesso che ti portassi nel cuore di tanti che, sono certo, incontrerò in Cielo". Quello che occorre, quando è Dio che si fa vicino, è - come fecero i primi discepoli - la prontezza di dire subito 'sì' e seguirlo, sapendo che Lui ci precede, accompagna, suggerisce ed agisce. Ricordo sempre la frase di un ex terrorista, visitato nelle carceri. Dopo avere a lungo esaminato le ragioni della sconfitta delle loro ideologie, con cui 'credevano di creare la civiltà dell'uguaglianza con la violenza', mi disse: "La sola strada, padre, che può cambiare il mondo, è la sua. Voi cambiate il mondo con un'arma che noi non conosciamo: il Vangelo e l'amore". E voi pregate perché continui, fino a che Dio vorrà, ad essere 'la matita tra le Sue dita', o la voce prestata alla Sua Parola, perché, oggi - come sempre - l'uomo ha bisogno di 'conoscere Gesù'!
PER LA PREGHIERA
(Beato Luigi Boccardo)                   

O Signore, facciamo un patto: tu mi condoni tutte le colpe e le pigrizie del passato, in modo che la mia vita passata fino ad oggi sia tutta ben aggiustata, ed io ti prometto di cominciar proprio da oggi una vita nuova!
Lunedì 23 gennaio 2017
+ Dal Vangelo secondo Marco                 3, 22-30
Satana è finito. 

In quel tempo, gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

La Parola viene continuamente seminata nei nostri cuori, e abbiamo la fortuna immensa di poterla leggere, di poterla meditare, grazia questa impensabile anche solo cento anni fa. Il Concilio Vaticano ha finalmente restituito la Parola ad ogni discepolo, dando la possibilità ad ognuno di farla propria, di studiarla, di conoscerla, Eppure questa parola troppe volte giace impolverata nelle nostre biblioteche, riecheggia stanca e stonata dai nostri pulpiti. Dio insiste: fin sulle pietre getta i sassi, non si sa mai. A noi che abbiamo accolto la Parola il Signore chiede attenzione, una volta accolta la Parola il rischio è scoraggiarsi o dimenticarsene. Senza malizia, senza colpa, amici, ma oggi ci vuole il coraggio dei santi e l'ardire dei martiri per restare cristiani in un mondo dimentico dell'essenziale. Ecco perché abbiamo bisogno di piccoli segni, per fecondare continuamente il nostro terreno. Animo, amici che avete accolto la Parola, non confondiamola con mille altre parole, scriviamola nei nostri cuori, basta una frase ogni giorno, un piccolo appunto sull'agenda, un post-it sull'abat-jour. La Parola che ascoltiamo può davvero scardinare le nostre monotonie, riempire di gioia il nostro agire, rallegrare la nostra giornata. La Parola accolta e meditata quotidianamente cambia nel profondo la nostra conoscenza di Dio. Restando consapevoli del nostro limite potremo davvero portare frutto dove il trenta, dove il sessanta dove il cento per uno!..................................

PER LA PREGHIERA 


       (San Francesco di Sales)
La sapienza eterna di Dio ha previsto fin dal principio la croce che egli ti invia dal profondo del suo cuore come un dono prezioso. 
Prima di inviartela egli l'ha contemplata con i suoi occhi onniscienti, l'ha meditata col suo divino intelletto, l'ha esaminata al lume della sua sapiente giustizia. 
E le ha dato calore stringendola tra le sue braccia amorose, l'ha soppesata con ambo le mani se mai non fosse di un millimetro troppo grande o di un milligrammo troppo greve. 
Poi l'ha benedetta nel suo nome santissimo, l'ha cosparsa col balsamo della sua grazia e col profumo del suo conforto. 
Poi ha guardato ancora a te, al tuo coraggio... 
Perciò la croce viene a te dal cielo, come un saluto del Signore, come un'elemosina del suo misericordioso amore. 
San Francesco di Sales
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Martedì 24 gennaio 2017
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+ Dal Vangelo secondo Marco

Mc 3,31-35
Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella o madre.
In quel tempo, giunsero la madre di Gesù e i suoi fratelli e, stando fuori, lo mandarono a chiamare. 
Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero: “Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano”.
Ma egli rispose loro: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?”. Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: “Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Gesù fa di noi persone addirittura imparentate strettamente con Lui, se il nostro vivere è un continuo tendere a compiere la volontà di Dio. Questa sua parola trova poi una significativa sottolineatura nella prima lettura (Lettera agli Ebrei) dov'è rivelato che Cristo, entrando nel mondo, dice: "Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Allora ho detto: Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà". 

Altrove il Vangelo coglie sulle labbra di Gesù un'intensa affermazione: "Mio cibo è fare la volontà del Padre". Si tratta di capire che, per il credente, la volontà di Dio è indispensabile come un alimento vitale, luminosa quanto il sole che vivifica tutto.

A volte però, nel tessuto dei giorni, ci si ferma a cogliere solo ciò che della volontà di Dio si mostra come una realtà difficile da affrontare, dolorosa. Allora, tutt'al più, ci si rassegna. Si fa come chi, di fronte ad uno scrigno che contiene tesori, si ferma allo scrigno, al forziere difficile da aprire. 
È tutta questione di fede! Bisogna "giocarsi" in profondità: credere che la volontà di Dio è un'immensa, continua fonte di amore-salvezza, di trasfor-mazione del male in bene, della morte in vita che più non muore. È poco cristiana la grigia rassegnazione!
PER LA PREGHIERA


 
(fonte non specificata) Fede è cercare: colui che non conosci; 

conoscere colui che non vedi; vedere colui che non tocchi; 

toccare colui che già: ti ha cercato

ti ha conosciuto, ti ha visto,

ti ha toccato, ti ha amato. 
È fidarsi di chi si è già fidato di te 

affidando alle tue fragili mani 

un dono di amore che vale ogni rischio.

Conversione di San Paolo
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Mercoledì 25 gennaio 2017
+ Dal Vangelo secondo Marco
             16, 15-18     

Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo. 
In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Mons. Vincenzo Paglia)

"Finalmente", sembra dire l’evangelista, Gesù appare anche agli Undici. L'amore del Signore per gli Undici è grande e nello stesso tempo ambizioso: sta per affidare tutto nelle loro mani. Per questo non tarda a corregge la loro durezza; li rimprovera per la loro incredulità, prima a Maria di Magdala e poi ai due discepoli di Emmaus. Questa pagina ci fa ricordare che gli Undici - quindi tutta la Chiesa - sono anzitutto discepoli: debbono cioè continuare ad ascoltare e a ricordare le parole del Signore. E debbono porre la loro fiducia non in 

se stessi o nei loro piani o nei loro progetti ma solo nel Signore risorto. E il loro orizzonte deve essere il mondo intero. Sono inviati ad annunciare il Vangelo della risurrezione a tutti i popoli della terra. Ma non saranno soli. Il Signore darà loro il potere di cambiare il cuore e la vita degli uomini, di curare le malattie e di confortare chiunque ha bisogno.
PER LA PREGHIERA
                        
 (Fonte non Specificata)

Inizio modulo

Fa' che niente possa inquinare la mia pace, Signore ma che io riesca a parlare di salute, gioia e prosperità ad ogni persona che incontrerò. 
Aiutami, soprattutto, a sapere guardare il volto assolato di quelli con cui vivo. 
Mi è difficile a volte sorvolare sui loro difetti e fermarmi un po' sulle loro qualità migliori. 
Fammi offrire in ogni momento un volto felice e un sorriso amico ad ogni uomo, tuo figlio e fratello. 
Apri i miei occhi all'invisibile perché niente arrivi a spegnere l'entusiasmo di quelli che credono in Te e che credono nell'uomo, che sperano in Te e che credono nell'uomo. 

. 
Santi Timoteo e Tito 
Giovedì 26 gennaio 2017
+ Dal Vangelo secondo Marco                 4, 21-25
La lampada viene per essere messa sul candelabro. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi.
In quel tempo, Gesù diceva [alla folla]: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Movimento Apostolico )

l discepolo di Gesù è lampada evangelica in questo mondo. È lampada di verità, giustizia, carità, amore, gioia, pace, misericordia, compassione, pietà, elemosina, trascendenza, fede, speranza. Lui è lampada che deve illuminare il mondo di cielo, paradiso, vita eterna, beatitudine infinita. Lui è anche lampada di contrasto. Deve far sì che le tenebre si diradano e la sua luce diventi sempre più forte e coinvolgente per tante altre persone. Il cristiano deve essere più che il sole. Dove lui passa non devono esistere le tenebre. Queste devono essere fugate e tolte dal cuore degli uomini. 
Il mondo non vuole il cristiano luce, lo vuole tenebra. Non lo vuole luce pubblica, posta cioè sul candelabro, come il sole che è posto nel lucerniere del cielo e illumina l'intero pianeta. Lo vuole luce privata, nascosta, rinchiusa nei sotterranei o nelle catacombe. Lo vuole luce di sacrestia, di casa, di piccoli circoli privati, di club quasi segreti. Per questo ha coniato la formula del cristianesimo che deve essere vissuto solo nella coscienza, cioè nella sfera privata.  Costoro non sanno cosa è la coscienza. La coscienza è il "lettore" della legge di Dio nell'intimo dell'uomo. La "legge" e la presenta alla volontà perché la esegua. Poiché tutte le azioni dell'uomo devono essere vissute alla luce della legge divina, naturale e positiva, dei Comandamenti e delle Beatitudini e l'uomo vive ovunque porta il suo corpo, ovunque vi è l'uomo, lì deve esserci la coscienza, la legge, l'obbedienza. Altro errore circa la coscienza è questo: a volte si dice: ho agito secondo la mia coscienza. Questa affermazione non garantisce che l'opera compiuta sia giusta, vera, buona. La coscienza deve essere sempre formata anche nei minimi precetti della legge del Signore. Altrimenti potrebbe essere non retta, non giusta, non buona. Potrebbe essere coscienza erronea, lassa, totalmente falsa. Potrebbe essere cieca, incapace quindi di leggere la volontà di Dio nel cuore dell'uomo. 
Mettere la lampada della fede sul candelabro, significa illuminare con essa non solo l'intera nostra, ma anche l'intera storia. Ogni decisione che il discepolo di Gesù prende, deve essere secondo la verità del Vangelo, lo statuto dei Comandamenti, la nuova Legge delle Beatitudini. Questo deve avvenire in casa e fuori, da solo e con gli altri, nella sfera del privato e del pubblico, nella scienza e nella tecnica, nella politica e nelle finanze, nell'economia e nello sport, nel lavoro e nel tempo libero, nei giorni feriali e in quelli festivi, d'estate e d'inverno. Nessun momento deve essere vissuto senza luce. Il cristiano è l'uomo luce. Come attraverso la carne lui vive, perché è corpo incarnato e mai si potrà disfare del suo corpo, così dicasi anche della luce. Essendo divenuto persona di luce, mai si potrà disfare di essa. La luce è la sua nuova natura e questa nuova natura deve sempre manifestare, in essa perennemente vivere. Questa luce non può essere ad intermittenza: un poco accesa e un poco spenta. Gesù vuole che essa sia tenuta sempre accesa, di notte e di giorno. Lo esige l'umanità intera che deve vederla e lasciarsi attrarre da essa, per divenire anch'essa luce dalla luce di Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci di luce perenne. 
PER LA PREGHIERA                                 (Madre Teresa di Calcutta) 
Ti ho trovato in tanti posti, Signore. 
Ho sentito il battito del tuo cuore 
nella quiete perfetta dei campi, 
nel tabernacolo oscuro di una cattedrale vuota, 
nell'unità di cuore e di mente 
di un'assemblea di persone che ti amano. 
Ti ho trovato nella gioia, 
dove ti cerco e spesso ti trovo. 
Ma sempre ti trovo nella sofferenza. 
La sofferenza è come il rintocco della campana 
che chiama la sposa di Dio alla preghiera. 
Signore, ti ho trovato nella terribile grandezza 
della sofferenza degli altri. 
Ti ho visto nella sublime accettazione 
e nell'inspiegabile gioia di coloro 
la cui vita è tormentata dal dolore. 
Ma non sono riuscito a trovarti nei miei piccoli mali 
e nei miei banali dispiaceri. 
Nella mia fatica ho lasciato passare inutilmente 
il dramma della tua passione redentrice, 
e la vitalità gioiosa della tua Pasqua 
è soffocata dal grigiore 
della mia autocommiserazione. 
Signore, io credo. 
Ma aiuta tu la mia fede. 
Venerdì 27 gennaio 2017
+ Dal Vangelo secondo Marco             4,26-34       
L’uomo getta il seme e dorme; il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. 
In quel tempo, Gesù diceva [alla folla]: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (p. Lino Pedron.)  

L'ottimismo di Gesù è evidente. Egli ha fiducia nel suo lavoro, crede nella forza delle idee e sa che quelle racchiuse nella parola di Dio hanno una potenza divina che supera tutte le altre: la parola uscita dalla bocca di Dio non tornerà senza effetto, senza aver operato ciò che egli desidera e senza aver compiuto ciò per cui egli l'ha mandata. Perché la Parola produca frutto basta seminarla, annunciando il vangelo: il resto viene da sé. Forse che il contadino, dopo la semina, si ferma nel campo per ricordare al seme che deve germogliare? Il seme non ha bisogno di lui, è autosufficiente: ha in sé tutto il necessario per diventare spiga matura. Così il regno di Dio annunciato dalla Parola. Compito del cristiano è l'evangelizzazione: il resto non dipende da lui, ma da chi accoglie la parola di Dio. Riferendosi alla comunità cristiana di Corinto, Paolo ha scritto: "Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere”. Non è l'azione dell'uomo che produce il Regno, ma la potenza stessa di Dio, nascosta nel seme della sua parola. Tante nostre ansie per il bene, non solo non sono utili, ma dannose. Tutte le nostre inquietudini non vengono da Dio, che ci ha comandato di non affannarci ma dalla nostra mancanza di fede. 
L'efficacia del vangelo è l'opposto dell'efficienza mondana. Il regno di Dio è di Dio. Quindi l'uomo non può né farlo né impedirlo. Può solo ritardarlo un po', come una diga sul fiume. Gesù ha seminato la Parola, ed è lui stesso il seme di Dio gettato nel campo della storia. Ha bisogno solo di trovare una terra preparata che lo accoglie e una pazienza fiduciosa che sa attendere. Gesù ha proclamato: "Il regno di Dio è vicino”, ma apparentemente nulla è cambiato nel mondo: la gente continua a vivere, a soffrire e a morire. Di nuovo c'è semplicemente un uomo che predica in un luogo poco importante dell'impero e i suoi ascoltatori sono malati, analfabeti, squattrinati: quelli che non contano niente. È tutto qui il regno di Dio? Sì, è tutti qui! Grande come un granellino di senapa. Proprio perché Dio è grande non ha paura di farsi piccolo; proprio perché il suo regno è potente, può fare ameno di ogni apparato esterno grandioso: non ha bisogno di terrorizzare per affermarsi. Il mondo oppone al regno di Dio le sue terribili seduzioni: il denaro, il piacere, e le sue forze che impauriscono: la persecuzione, le tribolazioni, la morte violenta… Le parabole presentano una visione severa del Regno: esso viene attraverso lotte e opposizioni. Eppure esso prevarrà certamente contro ogni ostacolo. La venuta del regno di Dio non è tanto ostacolata dalla malvagità dei cattivi, ma dalla stupidità dei buoni. La nostra inesperienza spirituale è la più grande alleata del nemico. Il diavolo ci dà volentieri tanto zelo quando manchiamo di esperienza evangelica, perché usiamo per la venuta del regno di Dio quei mezzi che il Signore scartò come tentazioni: il successo, la pubblicità, l'efficienza e la grandezza. Gesù è la grandezza di Dio che per noi si è fatto piccolo fino alla morte di croce. Proprio così è diventato il grande albero dove tutti possono trovare accoglienza. Il discepolo deve rispecchiare il suo spirito di piccolezza e di servizio. Questo vince il male del mondo, che è desiderio di grandezza e di potere. Chi ama si fa piccolo per lasciare posto all'amato; il suo io scompare per diventare pura accoglienza dell'altro. Per questo la piccolezza è il segno della grandezza di Dio. "Annunciava loro la parola secondo quello che potevano intendere" (v. 33). È un tratto importante della pedagogia di Gesù: progressività, adattamento alle persone e ai loro ritmi di crescita. 
Anche noi, a imitazione di Gesù, dobbiamo incarnarci nella situazione di chi non capisce o non riesce a convertirsi rapidamente e a reggersi costantemente in piedi, ricordandoci che un tempo eravamo anche noi nelle medesime condizioni e forse lo siamo ancora. L'evangelizzatore deve agire come Gesù. Egli vuole la conversione di tutti: il suo atteggiamento è dettato dalla misericordia e dalla compassione. Egli si rivolge a tutti, buoni e cattivi, disposti e indisposti (ricordiamo i quattro tipi di terreno della parabola!) perché vuole che tutti siano salvati." 
PER LA PREGHIERA
 (Fonte non specificata)
Gesù ci ha chiamati per vivere nell'amore... 
riconosco che il mio è assai debole. Guariscimi dalle piaghe provocate dalla mancanza di amore, guariscimi dai peccati che mi impediscono di amarti al di sopra di ogni cosa, o mio Dio, guarisci il mio cuore dal male che io ho ereditato venendo al mondo, a causa del "Peccato del mondo" e di quello dei miei genitori! Guarisci la mia anima da tutti i fardelli che si sono accumulati nel corso della mia infanzia e della mia giovinezza! Fa' che la fiamma dell'amore, accesa dalla grazia di guarigione, allontani da me le tenebre e sciolga il ghiaccio del male! 
Sabato 28 gennaio 2017
+ Dal Vangelo secondo Marco       
 4,35-41
Chi è costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono? 
In quel medesimo giorno, venuta la sera, Gesù disse ai suoi discepoli: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, càlmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (don Roberto Seregni)                

Mi sembra di vederlo, anche Lui come noi, stanco e sfinito dopo una giornata di incontri e annuncio del Regno di Dio. Sale sulla barca con i suoi discepoli, ordina di andare all’altra riva e si addormenta. C’è pure un cuscino ad accogliere il suo sonno. Mi immagino i discepoli in punta di piedi, a voce bassa per non svegliare il loro Rabbì che riposa. Fino a qui sembrerebbe proprio un bel quadretto del Maestro Gesù con i suoi discepoli, ma qualcosa sta per accadere, qualcosa che metterà in crisi la fede dei dodici, che susciterà in loro una domanda che è il filo di Arianna di tutto il Vangelo di Marco: “Chi è costui?”. Sì, chi sei Gesù? Per me, prima di tutto. Per me che cerco di stare al Tuo passo, che tendo l’orecchio per ascoltare la Tua voce, che mi chiedo cosa vuoi da me, cosa pensi quando mi guardi, che mi accompagni e non perdi la pazienza nonostante tutte le mie miserie e povertà. Tutte le mie gioie e le mie amarezze, i miei slanci e le mie cadute, le mie povertà e le mie ricchezze, le porto tra le Tue mani. Tu, mio Signore, svelami il Tuo mistero e mostrami il Tuo Volto.
Ecco l’imprevisto: tempesta e bufera. Le onde invadono la barca quasi fino a riempirla. E Gesù che fa? Dorme. 
Ripenso a qualche incontro degli ultimi mesi e mi rendo conto che in molti mi hanno parlato di questo - presunto! - “sonno” di Gesù. Se Lui non risponde quando e come voglio io, allora si è addormentato. Se Lui non risolve i miei pasticci, allora è lontano e distante. Se le mie preghiere sembrano cadere nel nulla, è perché Lui ha altre cose per la testa. Mi viene da pensare che, in questi casi, ad essere addormentato non è Gesù, ma la nostra fede! Ecco allora una domanda preziosa: chi dorme? Io o il mio Dio? La mia fede o il Rabbì Gesù? La potenza di Dio non entra “automaticamente” nella nostra vita. Può trovare il suo posto, può mettersi all’opera, ma nella misura in cui noi glielo concediamo. Se non abbiamo il coraggio di spalancare le porte, lasciamole almeno socchiuse, accostate. Lui troverà la strada. 
La fede richiede disponibilità, apertura libera e generosa alla Parola promettente del Dio affidabile. Il cammino verso una fede adulta chiede che fra le nostre paure e resistenze, si faccia largo la Parola potente e ordinatrice di Gesù. Occorre davvero che la smettiamo di tenere strette le briglie della nostra vita, per consegnarle alle Sue mani, più esperte e più affidabili. 
Coraggio, cari amici! Il Rabbì ci chiama ad una nuova fiducia, ad un passo nuovamente decisivo nel cammino della fede. 
PER  LA  PREGHIERA                                ( Giuseppe Studita)
Placa, o Madre purissima, la selvaggia tempesta dell'anima mia, ché sola ti sei mostrata sulla terra porto di quanti navigano nei mali della vita. 
Tu che hai generato la Luce, illumina, o Pura, gli occhi del mio cuore. Sei stata data a noi, sulla terra come protezio​ne, baluardo e vanto. 
Ci sei stata data come torre e sicura salvezza, o Fanciulla. 
Per questo non temiamo più i nemici noi che piamente ti magnifichiamo. 
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